
Anche i boschi cadono per i destini della patria. 

IL® Foresti® © la Guerra 


E e armi micidiali che il progresso va esco¬ 
gitando per gettare lo sterminio fra la 
massa umana, oltre a strappare alla 
nuova èra giovani esistenze, preziose 
per l’umanità, determinano, fra l’altro, 
la scomparsa delle foreste, che allietavano di 
verde e di vita le brulle e ripide pendici dei 
corrugamenti della terra. Anche i boschi ca¬ 
dono per i destini della patria ! 

I bisogni della guerra hanno portato così 
anche in Italia, ad un’utilizzazione più inten¬ 
siva delle riserve boschive; hanno affrettato 
il taglio di masse legnose che, probabilmente, 
si sarebbero utilizzate fra lo spazio di un ven¬ 
tennio. 

Chiusa r importazione dai maggiori paesi 
produttori di legname, reso più difficile il tra¬ 
sporto da altri, mentre la richiesta è sempre 
in aumento, il valore del legname si è tripli¬ 
cato. Questo forte aumento nel prezzo ha reso 
conveniente il taglio di molti boschi che, per 
la difficile ubicazione non si sarebbero, forse, 
mai utilizzati ed ha convinto molti proprietari 
a recidere le loro foreste. La guerra ha perciò 
elevato il beneficio fondiario; ha permesso 
di scrutare nelle selve inaccessibili, facili¬ 
tando cosi il trasporto di tanti colossi arborei 
che, prima della guerra, per necessità di cose, 
maceravano sul posto ove cadevano per ve 
tustà. La guerra, in questo senso, ha fatto del 
bene, poiché ha messo in circolazione molta 
ricchezza latente. 

Ma le foreste dopo la guerra, ne risenti¬ 
ranno le conseguenze, per quanto il nostro 
Governo energicamente agisca per rimbosrhire 
anche in questo periodo di lotta, perchè il 
patrimonio boscato produttivo non ne resti 
intaccato, perchè il manto verde vivente dei 
nostri monti non ne soffra. Ma la guerra è 
guerra, e le conseg;uenze non si possono 
tutte prevedere ! 

Quali ne saranno gli effetti? Come si sup¬ 
plirà a tutto questo immenso materiale legnoso 


che ora si trasforma in fumo o si macera con 
la vita umana? Sparirà l’industria del legno, 
riposerà nell’inerzia per qualche secolo, o sarà 
sostituita in parte con altra ? 

E’ anche questo uno degli enigmi della 
guerra ! Noi nel momento attuale non lo pos¬ 
siamo sapere. 

Lo studio delle statistiche europee ha di¬ 
mostrato che i paesi montuosi, la cui super¬ 
ficie boscata supera i 30 ettari di bosco per 
ogni 100 abitanti, sono sufficienti per soddi¬ 
sfare il consumo interno e per esportare al 
tempo stesso della mas.sa legnosa. L’Italia 
perciò avrebbe bisogno di circa nove milioni 
e cinquecentomila ettari di bosco, per mettersi 
in grado di produrre la materia prima neces¬ 
saria alle industrie nazionali. 

Per quanto la coscienza forestale vada for¬ 
mandosi con rapidità ammirabile, pure i mi¬ 
lioni di piantine distribuite finora per rimbo¬ 
schire la parte montuosa d’Italia — che non è 
poca se si considera che su 28.608.200 ettari, 
22.582.300 sono costituiti da zone montagnose 
o collinose, e solo ettari 6.085.900 pianeg¬ 
gianti — non ci hanno messo ancora in con¬ 
dizione di alimentare le nostre industrie con 
la nostra produzione nazionale del legno. 

La superficie imboscata in Italia si calcola 
di 4 564 000, ossia il 15,9 percento dell’intiero 
territorio; mentre la Russia europea ne ha il 
39, l’Austria il 3*-50, l’Ungheria il 28, la 
Germania il 26, la Svizzera il 20,6, la Fran¬ 
cia il 18. 

E’ poco, molto poco per una nazione prin¬ 
cipalmente mortuosa com’è l’Italia 

Nelle condizioni attuali è certo che la no¬ 
stra produzione, specialmente di conifere — 
di piante cioè su cui deve essere basata la 
nostra selvicoltura intensiva — è fortemente 
insufficiente ad alimentare le industrie italiane. 

In annate normali, l’Italia produce 500.000 
metri cubi di legname da opera di resinose 
e ne importa tre milioni, specialmente dal- 
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l'Austria Ungheria, dagli Stati Uniti, dalla 
Romania, dalla Russia. Produce cioè appena 
un settimo della quantità di legname resinoso 
che le industrie fiorenti consumano annual¬ 
mente. 

Perciò, ai monti, ai monti ! Questi luoghi 
deliziosi, dove la natura ha profuso bellezze 
e ricchezze impareggiabili, costituiscono uno 
dei pilastri su cui deve poggiare 1’ avve. 
nire della nostra più grande Italia. Su queste 
pendici nude, ove l’eroico alpino offre volon¬ 
tariamente la vita in olocausto, su queste pen¬ 


dici dovrà essere rivolta una importante parte 
delle energie che rimarranno, perchè si possa 
aumentare la nostra produzione forestale in un 
breve giro di anni. 

Avremo così scacciato non solo il barbaro 
austriaco ma anche le sue produzioni forestali, 
e non contribuiremo più a dare inconscia¬ 
mente i mezzi perchè esso, su basi nuove, 
moderne, sempre più inumane, costruisca mezzi 
di offesa per continuare a commettere barbarie 
sui nostri figli. 

Dott. ecidio Ferrari. 










